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Accordo e concordanza nelle varietà italoromanze dei Grigioni  

 

Diego Pescarini  

CNRS, Université Côte d’Azur, BCL (dpescarini@univ-cotedazur.fr) 

 

 

1. Introduzione 

 

Questo articolo verte sulla morfologia flessiva delle varietà parlate nelle valli Bregaglia e 

Mesolcina (Grigioni italiano). Tali dialetti si caratterizzano per le proprietà intattiche e 

morfologiche dell’accordo femminile plurale, che sono state ampiamente indagate nella 

letteratura precedente Ascoli 1875: 269-270, 273-274; Schuchardt 1880:153; Meyer-Lübke 

1890(II): §32-33; Salvioni 1902: 139; Sganzini 1933; Jaberg 1951; Tuttle 1982; Manzini & 

Savoia 2005(I): 289–91, 2009;  2019.  

I dati rilevanti sono riassumibili in tre punti, che saranno ulteriormente precisati nel corso 

del lavoro: 

- in entrambe le valli, il femminile plurale è marcato dalla desinenza -n. 

- la distribuzione di tale suffisso plurale nel sintagma nominale è asimmetrica e, come si 

può notare dagli esempi seguenti, la direzione dell’asimmetria nelle due valli sembra 

speculare. 

- nel sistema mesolcinese il formativo -n marca l’accordo di genere femminile nelle 

forme di terza persona plurale del verbo, vedi (2) 

 

(1)   concordanza 

(nominale) 

accordo 

(verbale) 

  SG PL PL 

 Mesocco  

(valle Mesolcina) 

la sɔ ˈdziːa 

‘la sua zia’ 

la sɔn ˈdziɐn 

‘le sue zie’ 

la ˈdizɛn (vs M i dis) 

‘dicono’ 

 Soglio 

(val Bregaglia) 

lɐ se ˈdziːa 

‘la sua zia’ 

lɐn se ˈdziːa 

‘le sue zie’ 

la 'fyman (vs M i 'fyman) 

‘fumano’ 

  

Lo scopo di questo lavoro è proporre una possibile ricostruzione sintattica dello sviluppo di 

tali sistemi. I dati qui riportati provengono in parte dalla letteratura (incluso l’AIS), in parte da 

lavoro sul campo svolto nel quadro del progetto AISr (Zurigo, M. Loporcaro). 
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La struttura dell’articolo è la seguente: il §2 contiene la descrizione e la comparazione del 

sistema mesolcinese e bregagliotto; il §3 riassume una proposta di analisi (sincronica) recente 

(Manzini & Savoia 2019); §4 contiene un breve inquadramento teoricodiscute la mia ipotesi 

di ricostruzionequalche considerazione su accordo vs concordanza.  

 

 

2. Descrizione e comparazione del sistema mesolcinese e bregagliotto 

 

2.1 Mesolcinese 

 

In mesolcinese tutti i modificatori prenominali tranne l’articolo hanno plurale nasale: 

 

(2) a. la tɔ(-a) soˈrɛlɔ    /  la tɔ-n soˈrɛl-ɐn 

‘la tua sorella’   ‘le tue sorelle’ 

b. kelan mat-an 

‘quelle ragazze’ 

  c. Quánten váken 

‘quante vacche’ 

d.  Tanten váken 

‘tante vacche’ 

e. Tuten la váken 

‘tutte le vacche’ 

 

La distribuzione di -n nel sintagma nominale è parallela alla distribuzione di -n nel sintagma 

verbale, dove -n non compare mai con i proclitici, sia soggetto che oggetto. La desinenza -n è 

infatti presente sul verbo flesso quando o l’oggetto o il soggetto (o entrambi) sono plurali: 

 

(3) a.  la     ˈbev-əŋ (Soazza; Manzini & Savoia 2009) 

3.NOM.SG= bere-FPL 

‘Esse bevono’ 

b.  la     ˈtʃami-əŋ 

3.ACC.SG =  chiamare.1SG-FPL 

‘Le chiamo’ 
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Con gli enclitici, il suffisso -n compare sempre dopo il clitico la (possiamo osservare 

solamente il comportamento degli enclitici oggetto poiché i pronomi soggetto non si 

invertono mai):  

 

(4) t o 'di:tʃ da tʃa'ma-ləŋ (Mesocco; Manzini & Savoia 2005.I:352) 

‘ti ho detto di chiamarle’ 

 

(5) 'tʃama-ləŋ (Mesocco; Manzini & Savoia 2005.I:352) 

‘chiamale’ 

  

Gli imperativi plurali si formano con il suffisso -n (per es. la'vadǝn ‘lavate’). Tale suffisso 

scompare con gli altri pronomi enclitici: 

 

(6)  a. ˈtede-n ˈvea  l ˈpaŋ  dal ˈtau l  e meˈtide(*-n)-l  in l arˈmarja  (Mesocco)
1
  

tirate via   il pane  dal tavolo e mettetelo   nella credenza  

‘Togliete il pane dal tavolo e mettetelo nella credenza’ 

b.  e ˈpeː  caˈpadɐ-n  ɛl veˈdeːl ˈpisɛ ˈgras  e maˈtsadɐ(*-n)-l 

e poi   prendete  il vitello più grasso   e ammazzatelo 

‘and then take the fattest calf and kill it’ 

 

2.2. Bregagliotto 

 

Il sistema della Bregaglia differisce sostanzialmente da quello della Mesolcina poiché la -n 

del plurale si trova sempre e solo dopo il primo costituente del sintagma nominale, incluso 

l’articolo e l’aggettivo preverbale (se non è preceduto da alcun determinante):
2
  

                                                           
1
 Loporcaro 2006 

2
 i possessivi plurali sono sempre preceduti dall’articolo: 

 

(i) a ti ˈsoːr    /  lɐ-n ti ˈsoːr (Coltura, AIS) 

‘(la) tua sorella’   ‘le tue sorelle’ 

b te ˈfrɛːr    /  i te ˈfreːr 

‘(il) tuo fratello’   ‘i tuoi fratelli’ 

 

Il numerale due accorda in genere (m i, f -), ma non presenta l’accordo in -n, che probabilmente è ristretto 

agli elementi nominali che presentano flessione di tipo “A”, cfr. §3 (Manzini & Savoia 2009: 8). 

 

 a. dui  ˈɔːmɐn  / dʊː ˈdonnɐ (Soglio, AIS) 

b. doi  ˈɔːmɐn  / du ˈdoːnɐ (Coltura, AIS) 
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(7)  a.  'kwelan du ga'li:na  

‘Quelle due galline’ 

b. altran via 

‘altre vie’ 

b.  lan altra 

‘le altre’ 

c. ˈtantɐm ˈvɔːltɐ 

‘tante volte’ 

 

(8)  a.  povran gnocca (Salvioni 1902) 

‘povere ragazze’ 

b.  con schlettan femna 

‘con donne semplici’ 

 

 Infine, Tuttle 1982:79 riporta casi di nomi nudi terminanti in -n (vocativi o plurali 

indefiniti): 

 

(9) a. Erban verda! (grido di venditore?) 

b. Fian mia! (esclamazione) 

c. ...kastenan rota  

 

In conclusione, il sistema bregagliotto non è un sistema asimmetrico poiché non è ravvisabile 

un’asimmetria fra costituenti pre- e postnominali.  

 

Il bregagliotto non ha accordo di genere sul verbo: la -n è sempre presente alla 6a persona.  

 

(10)  a. i 'oman i 'fyman 'trɔp: (Soglio)
3
 

‘Gli uomini fumano troppo’ 

b. 'lan 'dona la 'fyman trɔp:] 

‘le donne fumano troppo’ 

    

                                                                                                                                                                                     
‘due uomini’  ‘due donne’ 

 

 

 
3
 I dati in (44) e (45) sono tratti dai materiali raccolti nel 2002 da Michele Loporcaro, che qui ringrazio. 
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(11) a. i 'o:man i 'vu:ʒan 

‘Gli uomini gridano’ 

  b. lan 'dɔna la 'v:u:ʒan 

‘Le donne gridano’ 

 

Si noti tuttavia che, nei contesti di enclisi, il suffisso -n segue l’enclitico femminile plurale la:  

 

(12) a. i/la ˈdromɐŋ   (Soglio, Manzini & Savoia 2005.I:371)  

‘(essi/esse) dormono’ 

b. 'dromɐŋ-i?/ ˈdrom-la-ŋ? 

‘(essi/esse) dormono’ 

 

(13) a. l’an (Salvioni 1902: 135) 

‘esse hanno’ 

b. à-la-n? 

‘hanno esse?’ 

 

(14) a. l’en 

‘sono’ 

b. e-la-n? (Salvioni 1902: 135) 

  ‘sono?’ 

 

Il clitico oggetto, invece, presenta sempre il plurale in -n (si noti che nel bregagliotto l’enclisi 

dell’oggetto è vietata anche nei contesti non finiti come (15)b). 

 

(15) a. Lan portan 

‘le portano’ 

b. Lan adveir 

‘vederle’ 

 

 

3. L’origine del plurale nasale 
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Ascoli avanzò l’ipotesi che il plurale in -n derivi dalla rianalisi del plurale dei nomi 

imparisillabi (sg. om, pl. om-an ‘uomo, marito’), alcuni dei quali mostrano l’avanzamento 

dell’accento, per es. TATA, TATÀNEM ‘padre, padri’ (si veda anche Jaberg 1951: 228-232; 

Tuttle 1982: 87-89). In effetti, alcuni nomi femminili – prevalentemente nomi di parentela – 

presentano ancor oggi un suffisso tonico: 

 

(16) a.  mata/matàŋ (Mesocco; Sganzini 1932: 262) 

‘ragazza/ragazze’  

b.  fémna/femnàŋ  

‘donna/donne, moglie/mogli’ 

c.  anda/andàŋ  

‘zia, zie’ 

 

La plausibilità di questa ipotesi è piuttosto scarsa (Salvioni 1902: 139[911]): 

- questo tipo di spiegazione non può essere valido per i dialetti della val Bregaglia, dove 

i nomi non presentano mai morfologia in -n.  

- i nomi che prendono -àn formano una classe chiusa (mentre il plurale in -(a)n è 

produttivo);  

- nomi simili sono attestati anche in altre varietà che non hanno plurale in -n come 

Campodolcino (AIS 205), nei dialetti della valle del Liro (Salvioni 1902:n.30), in area 

retoromanza incluso il friulano. 

- Sganzini nota che il suffisso tonico termina in vocale velare. 

 

Schuchardt 1890 propone la strada che ancor oggi appare come la più probabile, scorgendo 

nella desinenza -n un elemento comune alla desinenza verbale di sesta persona.  

 

I sistemi grigionesi si spiegherebbero quindi attraverso la comparazione con le forme 

pronominali del toscano antico, sg. egli pl. eglino, e con evoluzioni analoghe attestate in altre 

varietà altoitaliane (si veda ad esempio la morfologia dei clitici soggetto della varietà ligure di 

Airole: iŋ ˈvɛŋ ‘vengono’ (Manzini & Savoia 2005.I: 217-218).  

 

Ipotesi: gli esiti di ILLA (clitici nel dominio verbale, articoli nel dominio nominale) sono stati 

il perno di tale mutamento 
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Per comprendere quale sia stato l’innesco del preocesso, penso sia illuminante il confronto, 

discusso in Manzini e Savoia 2009, fra quanto accaduto nelle varietà mesolcinesi e lo 

spagnolo messicano (Harris e Halle 2005). In contesti imperativi, quest’ultimo mostra 

fenomeni di metatesi e reduplicazione della desinenza -n in presenza di pronomi enclitici: 

 

(17) a. Venda-n lo!  (spagnolo messicano) 

b. Venda lo-n! 

c. Venda-n lo-n!      

   ‘vendetelo!’ 

 

In analogia con quanto appena visto per lo spagnolo messicano, vorrei quindi partire 

dall’ipotesi che l’innesco per lo sviluppo del sistema bregagliotto e mesolcinese sia la 

metatesi in (18), originatasi in contesti in cui il pronome (soggetto) la si trovava posposto al 

verbo:  

 

(18) *-an-la > alan 

 

Per comprendere la genesi del sistema mesolcinese e bregagliotto bisogna considerare che i 

casi di enclisi oggi osservabili sono solo un frammento – l’unico ancora visibile – di un 

sistema grammaticale in cui l’inversione verbo-soggetto era assai più pervasiva, tanto da 

lasciare numerose tracce nella flessione verbale (Rohlfs 1968: §527; Meyer-Lübke 1895: 

§§131–136): per la prima persona singolare, si registra la presenza di una desinenza -i/e < EGO 

in contesti dove la vocale etimologia aveva subito apocope, per es. a.mil. digh (Salviati 1584–

6 in Papanti 1875) > mil.mod. disi, vegni, preghi. la desinenza -t della seconda singolare 

(cante-t ‘canti’) e le desinenze -f/u (< VOS) della quinta persona si spiegano ricostruendo la 

presenza di pronomi enclitici poi rianalizzati come desinenze del verbo. la morfologia della 

quarta persona dimostra la compresenza e la parziale competizione fra le desinenze 

etimologiche del tipo -àmo, -émo, -ìmo e quelle innovative del tipo -òn/-òm (ad esempio, già 

in antico bergamasco). Queste ultime testimoniano di come la sorte delle forme di 4a persona 

si sarebbe intrecciata con quella delle forme impersonali del tipo CANTAT HOMO (Spiess 1965: 

112f, Lurati 1973: 30, Lurà 1987: 159; per una puntuale ricostruzione delle possibili ipotesi 

etimologiche, si veda Loporcaro 2006: 138-139; Scala 2019).  
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In conclusione, la metatesi ipotizzata in (18) si iscrive in un quadro generale caratterizzato da 

numerosi fenomeni di agglutinazione delle forme pronominali originariamente enlitiche, ma 

anche di rianalisi di desinenze verbali come suffissi nominali.  

 

(19) [V V [N la] n] → [V V [N la (n)] (n)] 

 

Il fenomeno del plurale nasale si intreccia con la neutralizzazione della morfologia di numero 

nelle desinenze femminili, dovuta alla sparizione del plurale sigmatico.  

 

Tale processo genera due schemi possibili di sincretismo: 

 

(20) Schema “I”              Schema “A” 

  sg pl   sg pl 

 M Ø 
-i 

 M Ø -i 

 F -a  F -a 

 

Le varietà della Bregaglia e della Mesolcina sono le uniche due varietà lombardo-alpine i cui 

esiti di ILLE sono flessi secondo lo schema “A”. 

 

Le varietà lombarde di Bormio, Tresivio, Livigno, Viano e della Valcolla mostrano un 

sistema misto, in cui lo schema “A” si osserva sui nomi della prima declinazione e sugli 

aggettivi della prima classe, ma non sui determinanti.  

 

Nelle altre varietà lombarde, ad esempio a Poschiavo, lo schema “A” è assente.  

 

(21) Marcatura del femminile plurale 

 D N 

Bregaglia e Mesolcina -a -a 

Bormio, val Colla, ecc. -i -a 

Poschiavo e altre varietà -i -ø 

  

Ritengo quindi che in Mesolcina e in Bregaglia la desinenza -n si sia esteso al dominio 

nominale perché erano le uniche due varietà a presentare le condizioni morfologiche per la 

metatesi e la rianalisi della sequenza an.la > a.lan.  
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Conclusione provvisoria: l’analisi morfologica può chiarire il potenziale innesco del 

mutamento, ma non ci consente di capire perché mesolcinese e bregagliotto divergano su due 

punti centrali: 

- l’accordo di genere sul verbo finito 

- la distribuzione di -n nel sintaga nominale.  

 

 

4. L’accordo parziale: breve disamina delle proposte precedenti 

 

Ci sono molte varietà romanze in cui l’accordo di numero nel sintagma nominale è parziale. 

Nel provenzale marittimo (Blanchet 1999; Sauzet 2012) la marca di plurale femminile non 

compare sul nome e sugli aggettivi che lo seguono
4
. Lo stesso avviene in alcuni registri del 

portoghese brasiliano (per una panoramica recente, si veda Costa e Figuereido Silva 2006):  

 

(22) a. l-ei bèll-ei fih-o (provenzale marittimo; Blanchet 1999: 89) 

‘le belle ragazze’ 

  b. l-ei fih-o bell-o 

   ‘le ragazze belle’ 

 

Nell’Italia settentrionale sono attestati diversi sistemi di accordo asimmetrico verso sinistra, 

nati dalla parziale perdita del plurale sigmatico all’interno del sintagma, probabilmente a 

partire dai contesti preconsonantici (Salvi 2016: 161). Il fenomeno è particolarmente 

frequente nel ladino dolomitico (Elwert 1943: 113; Apollonio 1930: 27; Haiman & Benincà 

1992: 219–222; Rasom 2004, 2008; un’utile panoramica sui dati del ladino dolomitico è 

contenuta in Cappellaro 2018). Sistemi asimmetrici di questo tipo sono attestati anche fuori 

dall’area alpina (Loporcaro 1994:37) e fuori dall’italo-romanzo (si veda Stark e Pomino 2009; 

Bonet 2013). L’accordo asimmetrico del tipo illustrato in Erreur ! Source du renvoi 

introuvable. è spesso chiamato ‘accordo debole’ (lazy concord/agreement, Haiman & 

Benincà 1992: 219–222). Le varietà con accordo debole si differenziano ulteriormente a 

seconda che l’accordo compaia solamente sulla testa del sintagma (e si propaghi poi agli 

                                                           
4
 Come nota un revisore anonimo “[s]arebbe interessante [...] poter osservare questi fatti entro un quadro più 

sistematico della sintassi del movimento del nome, delle posizioni degli aggettivi rispetto al nome e delle loro 

interpretazioni (Cinque 2010)”. Al momento i dati in mio possesso non mi consentono di fornire un quadro così 

dettagliato. Rimando quindi a ricerche future e, in particolare, a future inchieste l’indagine di questi aspetti.   
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elementi postnominali) o, come in (23), sull’elemento più a destra indipendentemente dalla 

categoria: 

 

(23) a  l-i biel-i fèmin-is (friuliano) 

‘le belle ragazze’ 

b  l-i  spal-i largj-is 

‘le spalle larghe’ 

 

Un sistema di accordo debole particolarmente complesso è stato documentato da Sabrina 

Rasom per alcune varietà di fassano in cui la marca di accordo compare obbligatoriamente 

alla fine del sintagma, mentre la presenza/assenza di morfologia flessiva sul nome quando 

l’aggettovo è postnominale (cfr. (5)b vs (5)c) correla con l’interpretazione dell’aggettivo 

(Rasom 2004, 2008): l’aggettivo postnominale viene interpretato come appositivo se il nome 

presenta la marca di accordo.  

 

(24)  a  la pìcola cès-es (fassano) 

‘le case, che sono piccole’  

b. la cèsa pìcol-es 

‘le case che sono piccole’ 

c.  la cès-es pìcol-es  

‘le case, che sono piccole’ 

 

Rappresentazione del sintagma nominale:  

 

(25) [DP D [Mod1 N Mod2]] 

 

Rasom 2008, Cardinaletti e Giusti 2011: la concordanza nominale è un meccanismo di 

trasmissione dei tratti lungo la struttura. Tale trasmissione può essere parziale (parametro).  

 

Manzini & Savoia (2019): non c’è alcuna differenza fra concordanza nominale e accordo 

verbale. 

 

(26) Art : N = ClS : V = ClO : PrtcPst 
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Alcune porzioni della frase formano dei costituenti frasali (fasi), che sono impenetrabili. 

 

Le fasi sono tre:  

- DP = il sintagma nominale 

- CP = la frase 

- vP = la parte della frase che – nei tempi composti – contiene il verbo lessicale e i 

complementi: 

 

(27) [CP [DP i miei amici] hanno [vP guardato [DP la partita]]] 

 

Manzini & Savoia ipotizzano che la distribuzione delle marche di accordo sia sensibile alla 

struttura della fase: 

- accordo uniforme 

- accordo parziale 

o sul margine della fase (edge) 

o sul complemento della frase   

 

Il parallelismo fra le tre fasi è illustrato dal Mesolcinese, in cui l’accordo parziale riguarda 

solamente il complemento di tutte le fasi: 

 

(28) Mesolcina 

 Margine Complemento 

DP (D N) -a -n 

CP (ClS Vfin)  -a -n 

vP (ClO PrtcPst -a -n 

 

Ci sono delle forzature nel modello di Manzini e Savoia. Ad esempio, non è vero che tutti gli 

elementi che compaiono sul margine della fase nominale non sono accordati. Tale restrizione 

vale infatti solamente per l’articolo definito: 

 

(29) a. kelan mat-an 

‘quelle ragazze’ 

  b. Quánten váken 

‘quante vacche’ 
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d.  Tanten váken 

‘tante vacche’ 

e. Tuten la váken 

‘tutte le vacche’ 

 

La definizione può essere aggiustata ipotizzando che la restrizione sia solamente su un 

componente del margine, ovvero la sola testa della fase D
0
 (dimostrativi e quantificatori sono 

specificatori) 

 

Inoltre, il verbo finito si accorda al plurale (femminile) anche se è il clitico oggetto ad essere 

plurale: 

 

(30)  la     ˈtʃami-əŋ 

3.ACC.SG =  chiamare.1SG-FPL 

‘Le chiamo’ 

 

Allo stesso tempo, il participio passato si accorda con il soggetto dei verbi inaccusativi: 

 

(31) l-a ɛ-ŋ rivad-əŋ 

‘they have arrived’ 

 

I dati appena illustrati mostrano una tipologia di relazioni di accordo fra fasi:  

 

(32) Mesolcina 

 Margine Complemento 

DP (D N) -a (solo D
0
) -n 

CP (ClS Vfin)  -a -n 

vP (ClO PrtcPst) -a -n 

 

L’estensione del medesimo modello alle varietà Bregagliotte ci offre infine un quadro assai 

meno confortante: 

 

(33) Bregaglia 

 Margine Complemento 
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DP (D N) -n -a 

CP (ClS Vfin) -a (M i) -n (M -n) 

vP (ClO PrtcPst) -n -a? 

 

In bregagliotto, il parallelismo è piuttosto effimero per almeno due motivi: 

- il parallelismo fra fasi è ipotizzabile solamente fra DP e vP 

- nel DP il formativo -n si comporta come un elemento di seconda posizione. La 

proposta di Manzini appare problematica per l’analisi dei vocativi (cf. povran 

gnocca!), che sono di solito ritenuti privi del costituente D (Longobardi 1994).  

 

 

5. Accordo vs concordanza 

 

L'analisi della struttura frasale si è concentrata Soprattutto sulle proprietà degli elementi 

funzionali che costituiscono la proiezione estesa delle categorie lessicali si possono quindi 

individuare strutture isomorfe per la frase e del sintagma nominale, così come la frase è la 

proiezione estesa della categoria lessicale del verbo così il sintagma nominale è formato dalla 

direzione estesa della categoria del nome. in particolare si dà particolare, Particolare 

importanza a due teste funzionali. che Costituiscono il luogo di codifica dell'informazione 

deittica ovvero dell'informazione che serve ad ancorare il significato della frase o del 

sintagma nominale all'interno del contesto discorsivo tali posizioni dei consentono quindi la 

codifica dei tratti di tempo e di persona nella frase e di definire e persona nel sintagma 

nominale nella teoria. Nella grammatica generativa il nome di queste proiezioni funzionali 

dedicate all'ancoraggio. Deittico sono t&d. Pista per trans. Ovvero la proiezione funzionale 

che esprime i tratti tempo aspettuali Ed i tratti di raccordo tra il verbo è soggetto nelle frasi 

finite la posizione ti ospita il verbo ausiliare. E nei tempi semplici ospita il verbo lessicale che 

si muove dalla posizione interna si fanno male. per raggiungere La posizione ti prove per 

questo tipo di movimento? Arrivano dalla sintassi dei verbi. ai tempi semplici e composti 

all'interno di frasi che contengono avverbi di tipo aspettuale osserviamo quindi la coppia 

minima. Non ho più visto Maria, non vedo più Maria nella prima frase. Il verbo ausiliare che 

esprime i tratti tempo aspettuali e di accordo della proiezione di si trova davanti alla Verga 

aspettuale più mentre il verbo lessicale qui espresso da un participio passato rimane all'interno 

del Sì, ma garbal e viceversa nella seconda frase. Dove è il verbo lessicale a portare i tratti 

tempo aspettuali e di tratti di accordo il verbo lessicale deve uscire dal sintagma verbale per 
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giungere alla posizione di sorpassando la posizione della verbo aspettuale che quindi nella 

frase il tempo semplice si trova dopo il verbo lessicale. Analogamente Nel sintagma nominale 

i tratti di definitezza i tratti di accordo di persona di cui parleremo a breve sono codifica nella 

test di giovedì sta per Deck me. In una lingua come l'italiano la testa di è la testa che 

solitamente contiene elementi determinanti come gli articoli definiti ed indefiniti. Ma esistono 

anche casi di sintagmi in cui è il nome, cioè la categoria lessicale che si muove Adi per 

modificare tratti di definitezza questo normalmente accade nei sintagmi nominali che hanno 

una testa intrinsecamente definita e che quindi non hanno bisogno di un articolo. Si tratta in 

questo caso di nomi propri che mostrano quindi una sintassi molto particolare ben descritta è 

realizzata a partire dal lavoro più realistico di Longobardi 1994 possiamo quindi osservare un 

comportamento diverso particolare dei nomi propri In relazione ad altri elementi che si 

trovano nella struttura funzionale del sintagma nominale, a questo punto sarebbe meglio dire 

sintagma definito si osservi. Ad esempio la coppia minima ilmiolibro.  

libro mio mio Gianni Gianni mio solamente il nome proprio ha la proprietà di potersi muovere 

davanti alla posizione del possessivo che in italiano ha una posizione fissa all'interno del 

sintagma nominale il fatto che sia possibile dire una frase come Gianni mio. Mostra che i 

nomi propri hanno una particolare. proprietà sintattica che nei termini della teoria venne 

esposta viene rappresentata ipotizzando che il nome possa muoversi alla testa di del sintagma 

nominale. Quindi abbiamo parallelismo all'interno fra sintagma nominale e struttura frasale 

non solamente perché in entrambi sono presenti degli elementi funzionali deputati alla 

codifica dell'informazione deittica, diciamo di ancoraggio semantico-pragmatico, cioè gli 

ausiliari della frase I determinanti nel nominale, ma anche perché in entrambe le strutture 

della struttura della frase è la struttura del sintagma nominale si osservano fenomeni di 

movimento della testa Alessia rispettivamente il verbo ed il nome verso le proiezioni 

periferiche del sintagma determinante e della frase che codificano. Cioè ti la frase è di 

sintagma nominale? Più precisamente.  

il l'isomorfismo fra la struttura del sintagma nominale e la struttura della frase appare 

ulteriormente  

Appare ancora più stringente, se consideriamo che le teste funzionali gli elementi funzionali 

t&d sono gli unici elementi funzionali nella struttura sintattica deputati alla codifica della 

persona. All'interno della struttura della frase l'unico elemento che può portare flessione di 

persona è Infatti il verbo flesso. la sintassi della persona nel sintagma nominale, eh più 

complessa all'interno del sintagma nominale Analogamente dobbiamo ipotizzare che  
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i nomi o meglio gli elementi nominali o meglio pronominali che portano tratti di persona 

occupino la posizione di del sintagma nominale in questo senso.  

Arrivo.  

 

 

 

 

 

Due visioni: 

- concordanza e accordo sono due fenomeni indipendenti (Rasom 2008 inter alios; ma 

allora come spiegare i fatti mesolcinesi?); 

- concordanza e accordo sono la stessa cosa (Manzini & Savoia 2019); 

- l’accordo è un particolare tipo di concordanza. 

 

Baker 2008: 

- concordanza: condivisone di tratti all’interno di un dominio    

- accordo: è una particolare forma di concordanza che avviene in una configurazione 

sintattica più ristretta (Structural Condition on Person Agreement, SCOPA).  

- Solo l’accordo è sensibile al tratto di Persona.  

 

 

(34) [IP   le ragazze sono  [VP/PredP partite/intelligenti]] 

 

 

Baker 2008: 85-86 

 

[...] the expectation of my theory is that the verbal head can still agree with a nearby NP 

in number and gender, but should lose the ability to agree in person. Such instances of 

verbal agreement would be adjective-like in this respect, and would support the notion 

that the same category-neutral theory of agreement applies to both. 

 

Il paradigma verbale del mesolcinese mostra come la rifunzionalizzazione di -n come 

morfema di genere – fra le altre cose – sia in effetti legata alla perdita di accordo di persona:  
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(35) Paradigma verbale mesolcinese    

  SG PL 

1  ˈmi e ˈkanti  ˈneɲ um ˈkanta 

2 Cortesia 

Referenziale (= imp) 

ˈti to ˈkanta  

 

ˈvei  e kanˈta 

ˈveɲ e kanˈtan (o kanˈtaden) 

3 M 

F 

ˈlui  el ˈkanta  

ˈlei  la ˈkanta 

ˈloː i ˈkanta  

ˈloː la ˈkanten 

 

Un altro fattore che proverebbe l’evoluzione da un sistema di accordo ad uno di concordanza 

è che l’accordo del verbo flesso è onnivoro: -n è presente sul verbo flesso quando o l’oggetto 

o il soggetto (o entrambi) sono plurali. Se l’accordo avvenisse secondo SCOPA, solamente il 

clitico soggetto dovrebbe determinare l’accordo. 

 

(36) a.  la     ˈbev-əŋ (Soazza; Manzini & Savoia 2009) 

3.NOM.SG= bere-FPL 

‘Esse bevono’ 

b.  la     ˈtʃami-əŋ 

3.ACC.SG =  chiamare.1SG-FPL 

‘Le chiamo’ 

 

Mi pare che il quadro ipotizzato da Baker ci consenta di raffinare l’ipotesi sull’evoluzione del 

mesolcinese e apre nuove prospettive per la comparazione con il bregagliotto. 

 

 

6. Conclusioni (ipotesi per il futuro) 

 

Genesi storica (comune alle due varietà):  

- metatesi dei mofemi la e -n  

- -n cessa di essere un suffisso verbale (Kayne 2010)  

 

(37) a. i/la ˈdromɐŋ   (Soglio, Manzini & Savoia 2005.I:371)  

‘(essi/esse) dormono’ 

b. 'dromɐŋ-i?/ ˈdrom-la-ŋ? 

‘(essi/esse) dormono’ 
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In mesolcinese, dove si perde l’accordo di persona, -n diventa un morfema di femminile 

plurale e come tale viene esteso al dominio nominale: 

 

(38) -(a)n ↔ [Gen: F; Num: PL] 

 

In bregagliotto, dove non si perde l’accordo di persona, la denotazione di -n rimane invariata, 

sebbene -n venga esteso anche al dominio nominale (“D is the Person head” Longobardi 

2008).   

 

(39) -n ↔ [Pers: 3; Num: PL] 
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